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Antefatto 
Vorrei iniziare questo articolo raccontando le vicende di questa chiesa in 
forma autobiografica. Ero veramente molto piccola quando mio padre si 
imbarcava sulla nave da Civitavecchia tutte le settimane per raggiungere 
Cagliari. Partiva con alcuni suoi fidati operai e, a turno, portava qualcuno 
della famiglia: un paio di volte mia madre, spesso mio fratello che studiava 
architettura, non mi pare abbia mai portato mia sorella che si occupava di un 
altro settore e già lavorava. Ovviamente mio padre non portò mai me, troppo 
piccola e troppo vivace per affrontare un lungo viaggio in nave e una setti-
mana di cantiere. Non sono mai stata a Cagliari e prima o poi vorrei andarci 
se non altro per vedere questa famosa chiesa che faceva parte del mio imma-
ginario di bambina. Voglio narrare un aneddoto buffo con il quale chiudo l’in-
cipit. La prima volta che mia madre accompagnò mio padre a Cagliari, perse 
nella cabina della nave delle forbicine che portava sempre con sé nel suo 
necessaire da viaggio e a cui era inspiegabilmente legata. Cercò ovunque 
disperatamente senza esito. Nel viaggio di ritorno, dopo una settimana, i 
miei ebbero curiosamente la stessa cabina (non erano molti a quei tempi a 
viaggiare durante la settimana e per di più in nave): mia madre ritrovò le for-
bicine. Il risultato fu che mia madre andò a protestare dal Capitano della nave 
per la poca pulizia! 

CAGLIARI: CHIESA DEI SANTI MARTIRI  
GIORGIO E CATERINA DEI GENOVESI 
Ing. Marco Piloni, Arch. Francesco Giochetti, Impresa Ing. Adolfo Grütter (1957/1964) 

Immagini del cantiere della 
chiesa: si riconosce a destra di 

mio padre Ciro Montagna, 
capomastro dell’impresa e 

nella foto a destra mio padre 
dà gli aggiornamenti ai prelati.  

Foto Archivio Grütter
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La prima foto in alto a 
sinistra è il plastico della 
chiesa, l’ultima in basso 
a destra è un prospetto, 
le altre documentano 
varie fasi di cantiere. 
Foto d’epoca 
dell’Archivio Grütter.



3

Credo che quella dell’edificare la chiesa sia stata una scelta molto travaglia-
ta per le autorità locali, sia per l’opzione del sito, sia per la scelta di costruire 
un edificio ex novo. Infatti, fino al bombardamento del 13 maggio del 1943 
la chiesa dell’Arciconfraternita dei Genovesi si trovava in via Manno. Si pre-
sentavano nel dopoguerra varie opzioni: ricostruirla dov’era ed esattamene 
com’era, oppure lì ma diversa, invece alla fine si decise di erigere una chiesa 
completamene ex novo alla distanza di 1 km e mezzo, alle pendici del 
Monte Urpino. Ci vollero quasi vent’anni per avere la chiesa finita e funzio-
nante, parrocchia di un quartiere diventato molto popolato. 
Come scrive Francesco Malara: «L’edificio, infatti, fu al centro di lunghe con-
testate vicende con protagonisti il priore dell’Arciconfraternita, Carlo 
Bonicelli, e l’arcivescovo di Cagliari, Monsignor Paolo Botto: dopo la predi-
sposizione del progetto di un oratorio provvisorio (1946, ing. L. Pani) e di 
una chiesa nuova nelle forme e nelle strutture (1947, arch. A. Valente), ma 
sempre nell’area primitiva, a seguito dell’offerta di trasferimento del sodali-
zio genovese in altre chiese, fu decisa la permuta del terreno della centra-
lissima e commerciale via Manno (venduto al gruppo de La Rinascente) con 
l’area nuova. Negli anni cambiarono anche i termini del problema fino al 
progetto dell’ingegnere Marco Piloni, di origine sarda, e dell’architetto 
Francesco Giachetti (1957). Il risultato fu un edificio contestato per la sua 
modernità fin dal suo apparire, con le forme ogivali e una pianta centrale 
inconsueta per Cagliari (se si escludono le chiese barocche di Sant’Antonio 
e, parzialmente, di San Michele, rispettivamente nei quartieri della Marina e 
di Stampace)»1.   

La “prima pietra” foto trattoada 
“La Chiesa compie 50 anni” 

blog Musicamore del 2014
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In quegli anni c’era una tendenza nel panorama archi-
tettonico italiano che esaltava molto la struttura degli 
edifici e le forme curvilinee. Il successo degli ingegne-
ri/architetti più o meno famosi come Pier Luigi Nervi, 
Busiri Vici (Ville al Circeo e a Sabaudia), Amerigo 
Bandiera (villa di Anna Magnani al Circeo), Giovanni 
Michelucci e così via. Sembrerebbe che i razionalisti 
italiani, stufi dell’angolo retto, si siano scatenati in 
architetture organiche o simboliche, spesso aiutati 
dalle tematiche o di stampo religioso o di ville indivi-
duali su siti particolari. 
Così la Chiesa di San Giovanni Battista (1960/1964) 
detta Chiesa dell’Autostrada di Giovanni Michelucci ha 
un’insolita collocazione ma è densa di significati alle-
gorici. Il “tempio di Dio” è concepito come una tenda 
per il viaggiatore, un luogo di sosta e di ristoro spiri-
tuale - prima che aprissero tutti gli autogrill lungo 
l’Autostrada del Sole - per il pellegrino errante. 
Realizzata in pietra e calcestruzzo, la chiesa manifesta 
una ricerca formale, una nuova libertà di espressione 
che Michelucci considerava un percorso di vita e di 
stati d’animo. Michele Busiri Vici si specializza in ville 
affacciate su panorami costieri mozzafiato, inserite 
nella natura, caratterizzate da linee curve e sinuose, 
con ampi terrazzamenti, intonacate a calce, bianche o 
nei colori pastello delle isole campane, realizzate in 

Da sopra: Chiesa dell’Autostrada di G. Michelucci, Villa al 
Circeo di M. Busiri Vici , Palazzetto dello Sport a Roma di 
P.L. Nervi e di lato Chiesa dei Santi Martiri Canadesi a 
Roma di B. Apollonj Ghetti.
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pietra calcarea locale ad opera finto-rustica, 
spesso lasciata a vista. Il Palazzetto dello Sport 
di Roma è stato progettato nel 1956 da Pier 
Luigi Nervi e Annibale Vitellozzi per ospitare 
alcuni eventi delle XVII Olimpiadi di Roma del 
1960, in particolare la pallacanestro e, più tardi, 
fu usato per incontri di tennis e di palla a volo. 
Dal 2018 è inutilizzato.  
Ma il modello di edificio sacro che piaceva al 
priore Bonicelli era quello della chiesa romana 
dei SS. MM. Canadesi di Bruno Maria Apollonj 
Ghetti, Professore di Restauro che si era cimen-
tato in un paio di chiese a Roma. La chiesa aveva 
origine nel 1948 dalla decisione della 
Congregazione del Santissimo Sacramento di 
costruire un nuovo edificio come sede della pro-
pria curia generalizia a Roma in via Giovanni 
Battista de Rossi. Il Vicariato di Roma chiese che 
all’interno ci fosse una chiesa aperta al pubblico 
come parrocchia, che fu terminata nel 1955. Nel 
XVII secolo si aggiunse il titolo dei “Santi Martiri 
Canadesi”.  
In quegli anni anche l’architettura degli interni 
seguiva il trend della linea curva. L’Italia negli 
anni ’50 usciva da un ventennio di ridotte libertà 
di espressione e viveva ancora in un ambiente 
che condizionava lo spirito creativo. Un grande 
slancio arriva dall’oltreoceano e dall’Europa: 
sono gli anni dei frigoriferi bombati della Smeg, 
dei primi piccoli elettrodomestici che cambiano 
in modo radicale il lavoro delle casalinghe, i 
primi arredi prodotti in serie e progettati in 
modo da unire funzionalità a un nuovo concetto 
estetico, grazie anche all’uso di nuovi materiali, 
come la plastica e la gommapiuma. Basti pensa-
re, quale esempio formale, al quadrato con gli 
angoli smussati dei contemporanei televisori. 
Sulla scena i professionisti protagonisti diventa-
no gli industrial designers: da Gio Ponti a Franco 
Albini, a Zanuso, ai fratelli Castiglioni, a Munari 
sono nuovi progettisti con idee originali di ele-
ganza formale e con moderne esigenze funzio-
nali. 

Il modello Radio Cubo ts522 è una radio disegnata nel 1962 dagli 
architetti Marco Zanuso e Richard Sapper e commercializzata a 

partire dal 1964 dalla Brionvega, azienda italiana specializzata nei 
settori dell'elettronica di consumo e della telefonia cellulare. 

 
sotto Telefunken anni ‘50



La Chiesa dei Martiri 
Partendo dal porto di Cagliari si percorre viale Diaz fino 
all'incrocio con viale Cimitero, quindi si prosegue per via 
Dante. Si svolta a destra in via Pessina e si continua in via 
Cugia che si congiunge con via Scano. La chiesa intitolata ai 
Santi Martiri Giorgio e Caterina dei Genovesi si trova alla 
sommità della via Scano, ai piedi del Monte Urpino.  
L'edificio è a pianta centrale ma ha una struttura ottagonale. 
Le linee di forza si scaricano una con l’altra così come ai 
tempi delle ogive gotiche. Si caratterizza dunque per i gran-
di archi paraboloidi visibili già dall'esterno, che contengono 
alternativamente pareti cieche e enormi vetrate molto colo-
rate. Nella costruzione furono utilizzati alcuni materiali recu-
perati nella chiesa antica, come ad esempio il grande stem-
ma di Genova sovrastante l'ingresso e i marmi delle ex cap-
pelle, parzialmente ripresi negli altari.  
Tra gli aspetti più eclatanti sono le vetrate astratte con sim-
boli della Passione, disegnate dal pittore cortonese Rolando 
Monti e i dipinti monocromi del pittore cagliaritano Dino 
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Fantini (1913/1989) - che hanno sostituito quelli commissionati inizial-
mente dall’Arciconfraternita al pittore Foiso Fois2, dei quali rimangono 
alcuni bozzetti - che richiamano le vicende della chiesa e dei santi titola-
ri. Mi sembra importante parlare un po' di Rolando Monti che nasce nel 
1906 a Cortona ma cresce a Rapallo, di cui emergeranno sempre la luce, 
il mare e i colori del paesaggio ligure. Rapallo, inoltre, fino alla seconda 
guerra mondiale è luogo di soggiorno di intellettuali e artisti come 
Thomas Mann, Franz Werfel, Oskar Kokoschka, Gerart Hamptmann e 
Max Beebohm, ed Ezra Paound. Rolando tornerà lì ogni estate, a lavo-
rare in un piccolo atelier. Terminati gli studi, si reca a Roma dove, nel 
1931 è invitato alla prima edizione della Quadriennale romana; qui 
conosce Cavalli e Capogrossi, cui si aggiunge anche Pirandello, al rien-
tro da Parigi. Da questo sodalizio prende vita una ricerca artistica comu-
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Un’immagine dell’interno della 
Chiesa con le vetrate di Rolando 
Monti e i disegni di Dino Fantini. 

Foto di Claudia Lavra del 2023. 
Nella pagina precedente, una foto 

dell’epoca 1964 (archivio Grütter) e 
un’immagine attuale di Claudia 

Lavra del 2023. 



ne, che intende conferire al colore la massima fun-
zione espressiva, affidandogli la costruzione del-
l’oggetto. Il gruppo viene battezzato dalla critica 
“pittori tonali romani”. Durante gli anni Trenta 
Monti stringe amicizia con Elsa Morante, Alberto 
Moravia, Romeo Lucchese, Cesare Zavattini, 
Mario Soldati. Nel 1940 vince la cattedra di Figura 
disegnata presso il Liceo Artistico di Roma, inizian-
do un’ininterrotta carriera di docente. Nel quadro 
dell’animato dibattito intorno all’arte astratta, 
Rolando Monti, sceglie l’opposizione pur se in 
quegli anni egli stesso inizia una profonda rifles-
sione sull’esperienza fauve e cubista. Comincia ad 
eseguire complessi cicli decorativi in vetrate: tra le 
realizzazioni quelle per le chiese romane di Santa 
Prassede, nel 1955 e 1958, e San Giovanni Bosco 
nel 1964, poi le imponenti vetrate per la chiesa di 
Santa Caterina a Cagliari del 1961- 1962. Nella 
seconda metà degli anni cinquanta Monti appro-
da definitivamente a una pittura astratta. Dal 1964 
la sua produzione pittorica è caratterizzata da 
opere astratto-geometriche, rigorosamente impo-
state sulla costruzione ritmica dello spazio. 
L’ultima ricerca, vede dipinti ad olio e a tempera 
su canapa, spesso giocati sul contrasto tra la 
matericità del colore e la texture della tela. 

8

Vista attuale della Chiesa, sopra foto di Claudia Lavra del 2003 
sotto foto di Roberto Cavaliere del 2019



Il ruolo oggi 
Entrato ormai nel panorama urbano, l'edificio è stato completato  con una 
scalinata, prevista nel progetto originario, solo nel 2001. Oggi la gradonata 
ha perso il significato originario perché nel frattempo la strada su cui insiste 
è diventata arteria di scorrimento automobilistico e di collegamento.  
Attraverso uno degli otto lati della pianta della chiesa si entra nell’adiacente 
Museo dell’Arciconfraternita dei Genovesi che ha una grossa pianta a C e 
forma una sorta di separazione con il circolo di tennis.  
Il Tennis Club Cagliari nasceva nel 1954, ma solo dal 1965 è inserito nel parco 
di Monte Urpino. Il club è dotato di 13 campi da tennis: 10 in terra battuta 
(di cui uno coperto), 2 in cemento e uno in erba sintetica. In più, ci sono pale-
stra, spogliatoi, club house, sala tv e altri servizi. Vi si svolgono vari tornei 
internazionali.3 
Tutta questa parte urbana, trasformatasi ormai in un centro polifunzionale è 
diventata un cuore pulsante della città. 
 
Ghisi Grütter 
 
 
NOTE 
 
1 Francesco Masala, Architettura dall’Unità d’Italia alla fine del ‘900, collana 
“Storia dell’arte in Sardegna”, 
2  Foiso Fois è nato a Iglesias ed è stato fra i pittori più rappresentativi ed 
innovativi degli anni ’50 in Sardegna. Il padre era il direttore della miniera 
Monteponi di San Giovanni. Dichiaratamente antifascista, simpatizzante di 
Giuseppe Cavallera, rifiutò l'iscrizione al Partio Nazionale Fascista. Venne 
quindi licenziato e, costretto a fuggire, abbandonò la Sardegna per trasferirsi 
in Toscana dove dopo varie vicende, nel 1942, riuscì a laurearsi a Firenze. 
Iniziò proprio in qui la sua formazione di pittore da autodidatta. Trasferitosi 
in provincia di Biella, fece parte delle brigate partigiane. Arrestato dai nazisti 
nel 1944, grazie ad uno scambio con un prigioniero tedesco, venne rilascia-
to. Nel primo dopoguerra operò come militante socialista a tutti gli effetti.  

Una rarissima immagine della 
Chiesa con la neve del 1985 dal 
blog Musicamore di Alessandra 

Atzori
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3 In oltre mezzo secolo di attività, il tennis club ha ospitato sei sfide 
dell’Italia di Coppa Davis e una finale della Fed Cup, vinta dalle azzur-
re contro la Russia nel 2013. Nel 2021 è stato sede di un torneo Atp 
250. Dal febbraio 2021, la direzione tecnica è affidata all’italo-argenti-
no Martin Vassallo Arguello, ex top-50 nella classifica Atp. Presenti 
inoltre 3 campi da padel, sport che ha contribuito a consolidare la 
popolarità del Tennis Club Cagliari: è lì, infatti, che dal 2020 si gioca il 
primo torneo tricolore nella storia del World Padel Tour. 
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Vista della Chiesa da Via Scano. 
Foto di Claudia Lavra 2023




